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PROEMIO 


«  0  voi  fabricanti  delle  regole  che 
conducono  al  bello ,  ditemi  se 
quando  un  maestro  di  disegno 
intende  insegnare  il  nudo  ai  suoi 
scolari,  forse  presenti  loro  un 
Gobbo,  od  uno  Sciangato? 

GUERRAZZI 


Non  è  mia  intenzione  di  offerire  a  voi, 
Giovani  amanti  deir  Arte  Drammatica, 
i  primi  rudimenti  di  essa,  giacché  con 
tanta  lode  a  ciò  ha  provveduto  il  sempre 
a  noi  caro  F.  A.  Bon  ne  suoi  principj 
di  Arte  Drammatica  rappresentativa  det¬ 
tati  nell’  Istituto  di  Padova.  xMa  siccome 
non  tutti  gli  aspiranti  drammatici  sono 
in  grado,  o  si  curano  di  tornare  ai  primi 


vagiti  della  istruzione,  nò  quelli  che  il 
volessero  hanno  sempre  la  sorte  di  avere 
un  Maestro  capace  a  svolgere  i  suaccen¬ 
nati  principj;  così  mi  sono  proposto  die¬ 
tro  accurato  studio  di  raccorre  le  pre¬ 
cipue  estetiche  nozioni  dell'  Arte  dram¬ 
matica,  affinchè  ogni  amatore  di  essa  nel 
calcare  la  scena  non  sia  costretto  chie¬ 
der  sempre  al  Direttore  ragione  di  (pian¬ 
to  spesse  volte  sotto  i  suoi  sensi  svilup¬ 
pasi  inscientemente  ;  e  sebbene  debba 
parere  superfluo  ,  pure  ardisco  presen¬ 
tarvi  nel  fine  di  queste  regale  un  ri¬ 
stretto  di  Precetti  di  Civiltà,  che  spero 
all'  Arte  non  sarà  infruttuoso. 

Se  la  pochezza  della  cosa  che  vi  of¬ 
fro,  o  Giovani  non  corrisponde  a  quanto 
meritereste,  considerate  almeno  V  offer¬ 
ta  di  questo  mio  lavoro,  come  una  prova 
deli’  alletto  che  io  sento  per  Voi. 
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I.  IL  DIRETTORE 


Dovrà  insinuare  ai  Giovani  esser  la 
naturalezza  la  prima  guida  delì’  Arte  , 
ed  intorno  a  ciò ,  dirò  con  il  Bori  er¬ 
ronea  la  massima  da  molti  mal’ intesa, 
o  mal  espressa  che  —  Ogni  concetto 
debba  esporsi  sulla  scena  senza  fuoco, 
ed  energìa  consistendo  in  un  tale  sistema 
il  metodo  di  recitare  naturalmente  — 
In  fede  mia  ciò  chiamasi  travolgere  la 
parola  naturalezza  in  freddezza  ,  e  que¬ 
sta  ogni  verità  distrugge.  Imperocché 
una  fredda  ,  e  languida  espressione  non 
può  congiungersi  a  quei  momenti  nei 
quali  le  passioni  irrompono  con  la  mag¬ 
gior  violenza  nel  cuore  umano.  Si  ban¬ 
disca  pertanto  dalla  Scena  l’ affettazione 
il  manierismo  ,  la  così  detta  cantilena, 
ma  ciò  non  si  confonda  con  quella  giu¬ 
sta  espressione  ,  che  l’ impronta  delle 
passioni  manifesta  ,  ne  si  confonda  la 
freddezza  con  la  naturalezza  perchè  la 
prima  non  può  che  distrugger  la  seconda. 
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Premesso  ciò ,  il  Direttore  avrà 
principal  cura  nelle  sue  istruzioni  evi¬ 
tare  i  sofismi ,  e  le  troppo  lunghe  di¬ 
mostrazioni,  perchè  coleste  non  servo¬ 
no  che  a  dilavare  la  prima  idea  a  far 
sviluppare  il  manierismo ,  e  a  far  dege¬ 
nerare  il  vero  ed  il  bello  nella  carica¬ 
tura  del  bello  ,  e  del  vero. 

Dovrà  conoscere  il  disegno ,  o  alme¬ 
no  aver  del  genio  pittorico  per  ben  re¬ 
golare  gli  atteggiamenti  ,  ed  il  porta¬ 
mento  dell’  Attore,  e  per  formare  con 
intelligenza  i  diversi  quadri ,  o  gruppi 
scenici.  Insegnerà  il  parlato-mulo ,  base 
della  così  detta  controscena.  Tratterà 
delle  pose,  o  pause  ,  abituando  i  prin¬ 
cipianti  ai  movimenti  della  fisonomia  , 
d’ordinario  in  essi  fredda,  ed  incerta, 
porrà  somma  cura  nell’  Intonazione,  la 
quale  non  si  può  apprendere  che  dalla 
voce  del  Direttore,  il  quale  non  dovrà 
ignorare  ,  che  ogni  affetto  tragge  seco 
una  intonazione  particolare.  Darà  poi 
illustrazioni  sul  personaggio  che  si  deve 
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rappresentare  ,  e  sui  suoi  rapporti  co¬ 
gli  avvenimenti  dell’  epoca  in  cui  egli 
visse,  dissertandone  a  lungo  onde  ben 
stabilirne  il  concetto,  ed  in  modo  ar¬ 
tistico  rappresentarlo.  Infine  vigilerà  con 
caldo  zelo,  ed  occhio  penetrante  in  tut¬ 
to  ciò  che  riguarda  il  buon  andamento 
dell’  affidatogli  scenico  divertimento. 

11.  SCELTA  DEI  COMPONIMENTI  TEATRALI 

Non  è  la  piu  facil  cosa  lo  sceglie¬ 
re  una  produzione  teatrale  qualunque, 
giacché  il  piu  delle  volte,  o  sedotto  da 
una  parte  rappresentativa ,  si  trascu¬ 
rano  le  altre  ,  e  non  si  bada  allo  in¬ 
sieme,  o  si  cade  in  qualche  scelta  im¬ 
morale  e  corrutrìce,  o  si  giudica  senza 
por  mente  allo  scenico  effetto.  Nobile 
scopo  della  Comedia ,  del  Dramma  ec. 
esser  dovrà  il  trionfo  del  vero,  del  buo¬ 
no,  del  bello  ,  dell’  utile  ,  e  non  il  sem¬ 
plice  diletto.  Non  vi  farete  pertanto  se¬ 
durre  da  scherzo,  o  frizzo,  che  non 


--  8  — 

venga  limitato  dall'  utile,  ed  onesto,  che 
se  altrimenti  sarà  inutile  e  dannoso.  Per¬ 
chè  poi  apparisca  la  bellezza  nelle  Co¬ 
medio,  Tragedie,  Drammi,  bisognerà  sa¬ 
perli  leggere  a  dovere.  Rispettando  le 
buone  produzioni  della  Senna,  che  pur 
ve  ne  sono,  dovrassi  accordare  la  pre¬ 
ferenza  alle  nostre  Comedic.  Fra  queste 
scernere  con  sano  giudizio,  e  con  giu¬ 
sto  lume  di  critica  ,  quanto  di  meglio 
l’ ingegno  de’  nostri  ne  somministra,  nò 
ciò  ardua  cosa  ne  sembra  oggi ,  che 
T  Italia  si  desta,  ed  una  coorte  di  scrit¬ 
tori  animosi  combatte  con  fede  per  pre¬ 
parare  un  avvenire  migliore  ,  e  più  fe¬ 
condo  al  nostro  Teatro  Drammatico. 
Pertanto  dopo  Goldoni ,  Alfieri ,  Ma¬ 
rengo  ,  Niccolini,  Manzoni,  farete  con¬ 
to  dei  Castelvecchio,  Giacometti ,  Ghe- 
rardi  del  Testa,  Ferrari,  Battaglia,  Mar¬ 
tini,  Chiossonc,  Caconi,  Aviti,  Gualtieri, 
Uda,  Gattinelli ,  ed  altri,  di  cui  è  ben 
ricco  il  secol  nostro. 
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M.  DEL  PRONUNCIARE 

Sono  condizioni  fisiche  del  pronun¬ 
ciare  una  buona  voce,  sonora,  chiara* 
soave  e  ben  composta  con  pronunzia 
spedita.  Questa  voce  deve  essere  ora 
depressa,  ora  elevata,  or  lenta,  or  ra¬ 
pida,  or  placida,  or  minacciosa,  secondo 
la  qualità  dei  sentimenti,  che  si  voglio¬ 
no  esprimere  ,  ed  eccitare  nell’  animo 
altrui.  Una  voce  troppo  alta  ,  e  segno 
d’  uomo  dispotico,  e  imperioso,  il  quale 
affine  di  dominare  sull’ animo  degli  astan¬ 
ti,  comincia  a  bersagliar  loro  le  orec¬ 
chie.  Una  voce  troppo  languida  diretta 
dal  desiderio  di  affettata  delicatezza,  è 
egualmente  ridicola.  Alcuni  non  sanno 
tenere  un  discorso  senza  spingere  in¬ 
dietro  quello  cui  lo  diriggono,  o  senza 
avvicinarglisi  di  troppo.  Non  si  deve 
punzecchiare  altrui  col  gomito  ,  come 
sogliono  fare  alcuni  per  vizio  ad  ogni 
parola.  Dovrà  farsi  molto  conto  dell’  ac- 
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cento  ,  il  quale  riserbato  ai  più  cospi¬ 
cui  principali  pensieri  ,  non  sarà  sem¬ 
pre  di  egual  colore  e  forza,  onde  ap¬ 
punto  pel  variar  del  tono  meglio  spie¬ 
ghi  a  tempo  il  variar  di  pensieri. 

L’  affettazione  nel  linguaggio  è  il  vizio 
ordinario  dei  pretesi  bei  parlatori,  gran 
parlatori ,  che  riescono  ordinariamente 
insopportabili  alle  persone  di  senno. 

Noto  per  ultimo  che  il  difetto  della 
vecchia  Scuola,  quello  di  recitare  con 
voce  troppo  forte  ,  e  di  prorompere  in 
alte  grida,  si  và  a  mano,  a  mano  cor¬ 
reggendo  ,  per  la  ragione ,  che  tutti 
convennero  esser  contrario  alla  buona 
estetica  un  metodo  il  quale  si  addiceva 
più  al  pergamo,  che  al  palco  scenico, 
e  non  rispondeva  alla  naturalezza  del 
conversare.  Ora  mi  sembra  che  si  corra 
all’  opposto  difetto  ,  mentre  vi  luna 
attori  che  recitano  a  voce  così  bassa  da 
non  esser  dagli  uditori  compresi.  Si  ab¬ 
bia  pertanto  in  mente  che  dalla  scena 
sì  parla  ad  un  publico  intero  ! 


—  11  — 


IV.  DEL  GESTO  §.  1. 

Si  darà  principio  al  discorso  senza 
gesto,  e  solo  a  poco,  a  poco  verrà  ac¬ 
compagnato  coi  movimenti  del  corpo,  e 
delle  mani  il  vostro  dire.  I  gesti  si  pos¬ 
sono  paragonare  agli  accenti  del  discor¬ 
so  che  posti  al  loro  luogo  ,  ed  a  pro¬ 
posito  fanno  un  effetto  piacevole.  Dice 
Engel  »  aprir  la  mano  ,  alzare  il  dito, 
stendere  il  braccio  quanto  è  lungo , 
batter  lievemente  palma  a  palma,  muo¬ 
vere  un  passo  avanti,  accennare  alquan¬ 
to  col  capo  ,  e  via  discorrendo  di  altri 
servono  ad  indicare  i  luoghi  eminenti 
nei  pensieri ,  senza  che  per  essi  vo¬ 
gliasi  propriamente  cosa  alcuna  imitare, 
od  esprimere.  In  tutti  i  quali  movimen¬ 
ti  vale  la  stessa  regola  che  per  1’  ac¬ 
cento  ;  la  quale  vuoisi  adoperare  in  co- 
desti  movimenti  ,  non  usandosi  se  non 
nelle  circostanze  dove  piu  necessità,  e 
risparmiando  i  più  significanti,  l’alzar 


—  12  ~ 

delle  dita ,  lo  stender  molto  la  mano  , 
e  somiglianti ,  per  accennare  soltanto 
i  pensieri  di  maggior  rilievo.  Un  gesti¬ 
colare  di  mano  uniforme  ,  incessante  , 
dà  all"  occhio  la  stessa  noja  che  dà  al- 
1’  orecchio  una  monotonia  tirata  sover¬ 
chiamente  in  lungo  ;  gesti  difformi  alla 
cosa  moltiplicati  e  confusi,  recano  per 
lo  meno  disgusto  all’  intelletto.  L’  ecces¬ 
so  de’  gesti  tende  a  distrarre  1’  atten¬ 
zione  dell’  idee,  che  il  discorso  presen¬ 
ta.  Dunque  esser  vonno  modi ,  e  gesti 
convenienti ,  i  quali  in  certi  moti  del 
corpo  consistono  non  affettati,  nò  vio¬ 
lenti,  ma  temperati  con  garbo.  Un  vol¬ 
to  accomodato,  ed  un  muover  d’  occhi, 
che  aggiunga  grazia  alle  inflessioni  del¬ 
la  voce,  o  con  le  parole  s’  accordi,  co¬ 
sicché  T  affetto  di  chi  parla  vi  sembri 
pingersi  sulla  sua  fisonomia  mentre  il 
sentite  nell'  animo. 
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V,  DEL  GESTO  §.  2. 

Se  l’ xVttore  nel  gesto  non  avrà  in 
mira  di  riprodurre  la  verità  congiunta 
alla  bellezza  ,  otterrà  Y  effetto  contra¬ 
rio  a  quello  si  era  prefisso  ottenere. 
Ogni  suo  movimentò  pertanto,  ogni  atto 
della  faccia ,  o  degli  arti  siano  dalla 
estetica  opportunamente  regolati ,  sen¬ 
za  di  che  cadrà  nell’  esagerato  ,  e  nel 
falso  ,  ed  invece  d’ imitare  il  vero  ca¬ 
rattere  di  un  personaggio,  ne  farà  ve¬ 
dere  la  caricatura.  Sia  dunque  cura 
dell’  Attore  mantenere  tutta  la  compo¬ 
stezza  della  persona ,  e  comportarsi  in 
pari  tempo  con  la  maggior  disinvoltu¬ 
ra  ,  ed  ove  non  gli  tocchi  di  entrare 
attivamente  nell’  azione  ,  si  guardi  be¬ 
ne  dal  volgere  al  Publico  il  dorso  stan¬ 
do  a  guardare  senza  un  perchè  il  fon¬ 
do  della  scena  ,  come  avvenne  qualche 
volta  di  osservare  !  Utile  sarà  pertanto 
sapere  che  la  testa  abbassata  nelle  spalle 
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indica  infingardaggine,  pendente  da  un 
lato  ipocrisia  ,  mobile  senza  necessità 
leggerezza  di  spirito  ,  troppo  alta  ,  e 
congiunta  a  passo  lento,  ed  occhio  tor¬ 
vo,  alterigia,  ed  orgoglio.  La  bocca  se¬ 
mi-aperta  sente  l’allocco.  Le  mani  in¬ 
crocicchiate  dietro  la  schiena  denotano 
flemma,  sbadatagine,  spensieratezza  — • 
Nel  sedere  le  gambe  non  dovranno  sta¬ 
re  1’  una  all’  oriente  ,  e  1’  altra  all’  oc¬ 
cidente  il  passo  celere  è  proprio  del 
servo  ,  il  troppo  lento  dà  segno  di  ac¬ 
cidia,  o  di  pigrizia.  Il  passo  celere,  ed 
affettato  indica  leggerezza ,  e  vanità. 
Sia  poi  che  l’ attore  fìnga  serietà  ,  o 
gioja,  passione,  od  apatia,  non  trasan- 
di  mai  col  gesto,  nò  con  1’  espressione 
del  volto  ,  nò  con  altri  sgraziati  atteg¬ 
giamenti  ,  e  quantunque  nella  società 
si  dieno  caratteri  sordidi ,  e  ributtanti, 
non  deve  1’  attore  presentarli  che  sot¬ 
to  l’ aspetto  meno  sgradevole  ed  allo 
scenico  effetto  più  confacente.  Anche 
nell’  imitare  1’  ubriachezza  ,  ò  dato  al- 
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1’  attore  di  seguire  le  regole  dell’  este¬ 
tica  ,  serbando  la  dovuta  moderazione 
nel  gesto  ,  ed  evitando  la  trivialità.  Si 
contenterà  pertanto  ogni  buon  Attore 
di  rappresentare  questo  umano  abbru¬ 
timento  soltanto  nel  primo  studio  che 
è  quello  dell’  ilarità ,  quando  chiara¬ 
mente  non  apparisca  1’  autore  aver  pre¬ 
teso  altrimenti. 

VI.  DEL  VESTIARIO  E  COSTUME  §.  i. 

Il  Vestiario  ed  il  Costume  degli  At¬ 
tori  si  osserva  non  di  rado  con  troppa 
trascuratezza  trattato.  Mi  occorse  leg¬ 
gere  non  ha  guari  in  un  Giornale  la 
seguente  critica  nel  Goldoni,  e  le  16 
Commedie  del  Ferrari  rappresentata  da 
una  Compagnia  di  alta  rinomanza.  & 
»  Si  rise  in  tutto  !  Si  rise  nel  vedere 
»  alcuni  Attori  all’  epoca  del  Goldoni 
»  con  baffi  e  mosca.  Si  rise  nel  mira- 
»  re  i  capelli  delle  Attrici  coperti  di 
»  Cipria ,  come  quelli  delle  nobili  Da- 
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»  me.  Si  rise  nello  scorgere  le  livree 
»  dei  servi  di  scena  con  ghette  e  ghi- 
)>  glie  alla  moderna ,  e  la  giacchetta 
»  del  Caffettiere  come  ai  nostri  tempi; 

»  si  rise  infine  ascoltanto  Paoletto  e 
»  Rosina  recitare  in  caricatura  ripor- 
»  tandosi  così  alle  peggiori  epoche  del 
»  nostro  Teatro.  »  Sarà  debito  pertan¬ 
to  di  ogni  attore  mettere  ogni  diligen¬ 
za  nel  conservare  il  costume  del  tem¬ 
po  in  cui  ha  luogo  1’  azione  ,  e  quindi 
recherà  sulla  scena  soverchio  lusso  an¬ 
ziché  soverchia  miseria.  La  mancanza 
di  estetica  si  osserva  pure  alcune  vol¬ 
te  nell’  acconciatura  del  capo  ,  e  della 
faccia ,  essendovi  Attori  clic  sogliono 
trasfigurarsi  in  modo  deforme  ,  ed  in 
cotesto  difetto  incorrono  quei  che  adat¬ 
tano  la  maschera  della  vecchiaja  ,  la 
quale  si  dovrebbe  mostrale  simpatica 
e  veneranda  piuttosto  che  orrida,  e  schi¬ 
fosa  ,  ogni  qualvolta  1’  azione  assoluta- 
mente  noi  richiede.  M’ incombe  anche 
di  notare  che  il  più  delle  volte  T  atto- 
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te  che  fà  da  vecchio  pecca  di  troppa  ca¬ 
nizie  ,  T  attrice  poi  inclina  all*  opposto 
difetto. 

VII.  SULLO  STESSO  ARGOMENTO  §.  2. 

La  Donna  elegante  di  oggi  giorno 
andando  a  far  qualche  visita  di  matti¬ 
no  non  dee  vestirsi  in  tutta  eleganza. 
I  guanti  bianchi,  le  collane,  i  braccia- 
letti  sono  capitalmente  banditi.  Gli  or¬ 
namenti  devono  essere  di  coserelle  di 
niuna  entità.  La  veste  dee  esser  ric¬ 
chissima  per  la  qualità  della  stoffa  ,  ma 
di  un  tessuto  della  maggior  semplicità. 
Dovrà  presentarsi  col  volto  scoperto , 
giacché  il  velo  asconde  i  sentimenti  dei- 
r animo.  Visitando  persone  profondamen¬ 
te  addolorate,  Io  sfoggio  degli  abiti  sa¬ 
rà  un  insulto  al  dolore.  Chi  riceve  la 
visita  poi  andrà  incontro  alla  Dama  in¬ 
tervenuta  ,  con  grazia  la  pregherà  di 
sedere ,  e  l’ accompagnerà  al  limitare 
della  porta  lorchè  partirà.  E  qui  tra- 


—  18  — 

sanderò  dal  dare  altri  precetti  di  que¬ 
sti  costumi  molti  de’  quali  son  ben  co¬ 
gniti»  ed  altri  sono  sparsi  nella  presente 
raccolta.  Non  si  dimentichi  però  la  let¬ 
tura  dei  gazzettini  di  mode  nei  quali 
non  sono  trascurati  i  costumi  che  soi- 
gono  di  giorno  in  giorno. 

Vili.  SULLO  STESSO  ARGOMENTO  §.  3. 

L’  Uomo  elegante  nell’  andare  in  so¬ 
cietà  avrà  il  vestiario  analogo  alla  cir¬ 
costanza  ,  e  all’  ultimo  gusto.  Bianco 
sarà  il  Gilct  trattandosi  di  società  dan¬ 
zante.  Si  porterà  allo  sparato  della  Ca¬ 
micia  o  un  sol  brillante  di  molta  va¬ 
glia,  od  un  semplice  bottoncino,  lascian¬ 
do  la  catena  d’oro  per  le  brigate  degli 
amici,  e  pei  convegni  di  tutta  confiden¬ 
za.  Non  dovrà  togliersi  mai  il  guan¬ 
to.  Potrassi  avere  1’  occhialetto  ma  non 
usarne  guardandoci  le  Signore,  c  par¬ 
ticolarmente  quanto  con  esse  si  parla. 
Sedendo  accanto  ad  una  Signora  ,  che 
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stia  alla  vostra  destra  ,  il  vostro  piede 
destro  deve  star  quasi  sotto  la  vostra 
sedia  portandosi  abbastanza,  e  con  ag¬ 
giustatezza  innanzi  il  sinistro  ,  o  vice¬ 
versa.  Avrassi  il  Cappello  in  mano  guar¬ 
dandosi  però  di  gestire  con  la  mano  , 
che  tiene  il  Cappello,  il  bastoncino,  od 
altro.  Entrando  in>  una  Sala ,  ponetevi 
senza  caricatura  in  terza ,  e  chinate 
rispettosamente  con  modo  elegante  il 
capo;  ciò  è  quanto  basta,,  e  siete  di¬ 
spensato  da  tutt’  altro. 

Potrassi  stringer  la  mano  agli  amici,, 
che  essendo  guantata ,  lo  stringer  la 
mano  col  guanto  è  dell’  intima  confi¬ 
denza.  Però  se  si  trattasse  di  una  nuo¬ 
va  conoscenza  dovrassi  trarre  il  guanto 
prima  di  stringer  la  mano  che  vien  pre¬ 
sentata.  Ai  Principi  alle  Dignità  si  pre¬ 
senti  col  guanto ,  e  si  riceva  a  mano 
scoperta.  Durante  il  conversare  non  si 
tocchi  con  la  mano  nessuno,  perchè  il 
Codice  della  buona  società  dice  «  Chi 
tocca  percuote.  » 
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IX.  SULLO  STESSO  ARGOMENTO  §.  4. 

In  una  sala  di  Corte  ove  sono  Dame, 
e  Cavalieri,  appena  l’Usciere  di  Palaz¬ 
zo  annunzia  la  Regina  ,  le  Dame  van¬ 
no  fino  alla  porta  ,  e  restano  nell’  atto 
dell'  inchino  ,  i  Cavallieri  fanno  spallie¬ 
ra  alle  Dame  inchinandosi.  La  Regina 
accompagnata  dalla  Maggiordoma  ,  sa¬ 
luta  del  capo  le  Dame  ,  e  volge  il  ca¬ 
po  verso  i  Cavalieri ,  La  maggiordoma 
presenta  alla  Regina  una  sedia,  la  qua¬ 
le  dopo  essersi  assisa  si  volge  ad  uno 
dei  Cavalieri ,  e  le  indirizza  il  discorso. 
Il  Cavaliere  si  avvanza  con  un  inchino, 
e  risponde  con  aggiustatezza  d’ idee  ,  e 
con  brevità  ,  di  poi  vedendo  che  la  Re¬ 
gina  volge  il  capo  ad  altro  Cavaliere , 
o  Doma  ,  il  primo  Cavaliere  ritorna  al 
suo  posto  :  s’  avvanza  quindi  inchinan¬ 
dosi  1’  altro  Cavaliere  ,  o  Dama  ,  e  co¬ 
sì  in  seguito.  Quindi  la  Regina  richie¬ 
de  un  libro  ,  od  un  che  ad  uno  dei 
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Cavalieri ,  il  quale  avvanzatosi ,  e  fat¬ 
to  l’ inchino  consegna  il  libro  con  la 
mano  guantata  ;  la  Regina  lo  sfoglia  un 
poco  e  lo  ritorna  al  Cavaliere  ,  il  qua¬ 
le  si  sarà  tratto  il  guanto  t  e  riceve 
il  libro  a  mano  nuda  inchinandosi.  Ter¬ 
minata  la  seduta  ,  la  Regina  muove  con 
la  Maggiordoma  per  andare  nè  suoi 
appartamenti ,  ed  invita  la  Corte  a  se¬ 
guirla.  ÀI  suo  passaggio  tutti  s’ inchina¬ 
no  ,  quindi  procedono  prima  le  Dame, 
secondi  i  Cavalieri. 

Lo  stesso  dicasi  del  Rè. 

X,  COSTUMI  POPOLARI  VILLERECCI 
CARATTERI ,  E  CARICATURE 

Sebbene  gliieffetti  suonano  egualmen¬ 
te  nell’  animo  di  tutti  gli  uomini  ,  pu¬ 
re  questi  variano  di  espressione  a  se¬ 
conda  del  più ,  o  meno  sentire  di  cia¬ 
scheduno  ,  e  prendono  una  veste  spe¬ 
ciale  a  norma  della  condizione  nella 
quale  T  uomo  è  cresciuto.  Non  tutti  i 
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principianti  adunque  sono  capaci  col¬ 
pire  giustamente  siffatti  caratteri,  stra¬ 
nieri  ,  il  più  delle  volte  alla  loro  con¬ 
dizione  ,  quindi  studiandoli  accurata¬ 
mente  dal  vero ,  eviteranno  in  modo 
particolare  1’  esagerato  ,  e  1*  abbietto. 
Dovrà  pertanto  il  Direttore  particolar¬ 
mente  sorvegliare  all’  istruzione  prati¬ 
ca  del  portamento  ,  del  gesto  ,  dell'  in¬ 
tonazione  ,  di  tutto  ciò  in  una  parola  può 
presentare  il  tipo  di  tal  classe  di  popolo. 

I  caratteri  Comici ,  e  caricature  poi 
essendo  stupendamente  tratteggiati  nel¬ 
le  tante  scene  di  Molière  ,  Goldoni  ec. 
potranno  completamente  studiarsi  in 
quelle  fonti.  Tuttavia  avvertirò ,  che 
massimamente  il  Caratterista  deve  evi¬ 
tare  l’esagerazione,  e  la  trivialità,  le 
quali  cose  se  traggono  il  riso  dall’  in¬ 
tima  plebaglia ,  offendono  poi  grave¬ 
mente  gli  spettatori  che  hanno  anche 
una  mediocre  coltura. 
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XI.  DEL  MODO  DI  MORIRE  IN  SCENA 

Uno  scoglio  contro  cui  molti  dei  Re¬ 
citanti  fanno  naufragio ,  si  è  l’ imita¬ 
zione  dell’  agonìa ,  e  della  morte  in 
qualunque  modo  avvenga  ,  e  ciò  per¬ 
chè  non  si  attende  quanto  basta  al- 
l1  estetica.  Pochi  eletti  hanno  studiato 
bene  quest’  argomento  tanto  difficile,  e 
pure  interessantissimo.  Alcuni  Attori 
muojono  sempre  egualmente ,  sia  di 
veleno,  o  di  pugnale,  o  di  tabe;  sia¬ 
no  nel  fiore  degli  anni ,  e  in  mezzo 
alla  felicità,  o  consunti  dai  patimenti  e 
dal  dolore.  Questo  è  uno  studio  gra¬ 
vissimo  che  molte,  anche  grandi  Attri¬ 
ci  ,  ed  Attori  trascurano  affatto.  La 
lotta  infatti  che  deve  sostenere  una  per¬ 
sona  giovane  ,  e  robusta  quando  vien 
trucidata  ,  o  avvelenata ,  deve  esser  9 
fortissima  ,  almeno  nel  maggior  nume¬ 
ro  dei  casi.  Comprendo  bene  che  un 
pugnale  Iraffìggendo  proprio  il  cuore  , 
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o  un  forte  veleno  ,  può  toglier  la  vita 
in  un  istante,  ma  sono  questi  casi  ec¬ 
cezionali  ,  mentre  in  ogni  caso  poi  il 
morir  di  languore  deve  esser  ben  di¬ 
verso.  Qualunque  movimento  anche  se 
esagerato  è  permesso  nel  primo  caso  , 
non  così  nel  secondo,  quello  deve  Gni- 
re  siccome  face  estinta  da  forte  buffo 
di  vento  ,  questo  qual  lumicino  ohe  si 
spegne  per  mancanza  di  alimento,  che 
langue,  s’avviva,  riscintilla,  e  muore. 

Sia  dunque  che  si  Gnga  il  dolore 
d’ irreparabile  ferita  ,  o  quello  prodot¬ 
to  dall’  azione  violenta  di  altra  causa 
mortifera,  sia  che  tu  muoja  seduto,  o 
cadendo,  od  al  suolo  già  prostrato,  ado¬ 
pera  tale  compostezza  nel  gesto  ,  e 
nel  portamento  del  corpo  tanta  gra¬ 
zia  ,  che  muover  non  possa  sul  labbro 
degli  Spettatori  il  riso  ,  ma  sprema  lo¬ 
ro  dal  ciglio  una  lacrima. 
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XII.  INTORNO  ALLA  SCENA 

Se  il  Teatro  fu  istituito  per  educare 
dilettando  ,  non  sarà  .  credo  ,  esiger 
troppo  che  gli  elementi  di  cui  è  com¬ 
posto  ,  tendano  alla  maggior  possibile 
perfezione.  Dovrem  ricorrere  pertanto 
all’  osservanza  dell’  estetica  ogni  qual 
volta  si  tratta  di  porgere  al  cospetto 
del  popolo  l’ imitazione  del  vero.  Ve¬ 
niamo  al  fatto.  In  una  Sala  la  leggia¬ 
dria  dell’  Architettura  ,  la  magnificenza 
dell’  adobbo  ,  gli  specchi ,  le  dorature  , 
i  dipinti ,  non  formano  essi  quel  com¬ 
plesso  che  piace  ,  ed  attrae  la  moltitu¬ 
dine  ?  Ora  dalla  sala  passando  i  miei 
riflessi  al  palco  scenico  dirò  che  di  non 
minore  importanza  si  è  la  disposizione  , 
e  1’  abbellimonto  di  questo,  se  ottener 
vuoisi  sull’  animo  degli  spettatori  il  de¬ 
siderato  effetto. 

Il  palco  scenico  adunque  ,  qualun¬ 
que  sia  il  carattere  del  luogo  che 
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gli  si  voglia  imprimere ,  verrà  sem¬ 
pre  con  grande  ricercatezza  fregia¬ 
to  ;  avvegnaché  prima  dello  intellet¬ 
to  sodisfare  si  debba  la  vista.  E  cia¬ 
scuno  rammentar  può  la  compiacenza 
da  cui  ò  compreso  allorché  allo  alzar¬ 
si  della  tenda  gli  si  presenta  allo  sguar¬ 
do  la  scena  fastosamente  decorata  ,  e 
come  all’  incontro  ne  rimanga  Y  animo 
freddo  allorché  questa  gli  si  mostra 
squalida  ,  e  disadorna.  Non  intendo  con 
ciò  dire  che  sempre  abbia  ad  essere  il 
palco  scenico  riccamente  adobbato  ,  ma 
bensì  lo  abbia  ad  esser  sempre -decen¬ 
temente.  L’  estetica  richiede  che  in  ogni 
c  qualunque  scenica  finzione  si  faccia 
vedere  il  lato  piu  bello  non  iscompa- 
gnato  dal  vero  ,  ed  essendo  condizione 
estetica  Y  eleganza  ,  e  la  decenza  ,  sia 
che  la  scena  rappresenti  il  palazzo  del- 
f  Opulento  ,  oppure  il  tugurio  del  Men¬ 
dico  ,  non  dovrà  essa  difettar  mai  del¬ 
le  accennate  qualità*  La  differenza  tra 
la  suppellettile  della  sala  dorata ,  e 
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quella  della  soffitta  ,  consisterà  nella 
qualità  diversa  del  materiale  da  cui  è 
costituita ,  anziché  dall’  esser  logora  e 
sudicia  ,  mentre  se  avviene  che  ancor 
tra  miseri  si  riscontri  la  lindezza  ,  ra¬ 
gione  di  estetica  vuole  che  questa  si 
preferisca  alla  sporcizia  ,  altrimenti  non 
so  per  qual  titolo  la  scena  possa  di¬ 
ventare  al  popolo  scuola  di  educazione. 

Primieramente  adunque  si  richiede 
che  il  palco  scenico  presenti  in  ogni 
sua  parte  le  tracce  della  pulitezza  ,  e 
del  buon  gusto,  come  quello  che  servir 
deve  e- dee  di  modello  al  viver  civile.  E 
incominciando  dal  pavimento  sarebbe 
desiderabile  fosse  rivestito  di  panno  ,  o 
di  altra  coperta  adatta  a  renderlo  gra¬ 
dito  alla  vista ,  e  comodo  all’  azione 
dell’  Attore.  Si  progredirà  nella  deco¬ 
razione  facendo  scelta  ragionata  de’ 
Scenarj  ,  e  loro  accessori  ,  disponendo¬ 
li  secondo  Y  esigenza  dell’  estetica.  Lo 
stesso  carcere  ,  la  soffiitta  ,  ed  il  tu¬ 
gurio  ,  riveleranno  la  loro  condizione 
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senza  che  nulla  vi  sia  di  terribile,  o  di 
schifoso,  che  possa  disgustare  lo  sguar¬ 
do  degli  spettatori.  Vi  saranno  pertan¬ 
to  masserizie  grossolane  si  ,  ma  linde, 
ed  eleganti  ;  ond’  è  che  escluder  si  do¬ 
vrebbero  dalla  scena  oggetti  di  qualun¬ 
que  classe  che  fossero  usati.  Tanto  nella 
stanza  del  Proletario  ,  tanto  nella  sala 
del  facoltoso  aristocratico ,  oltre  alla 
decenza  nella  disposizione  delle  deco¬ 
razioni,  T  estetica  richiede  vi  regni  ar¬ 
monia.  Provveduto  così  al  costume  con 
buon  gusto  ,  sarà  meglio  peccare  nello 
scenico  apparato  di  troppa  splendidez¬ 
za,  che  di  troppa  povertà  se  vuoisi  ot¬ 
tenere  ciò  che  ha  maggiore  attrattiva, 
P  illussione. 
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PRECETTI  DI  CIVILTÀ 

I.  Con  i  Superiori  non  disputate  giam¬ 
mai.  Onorateli,  e  rispettateli;  significa¬ 
le  loro  i  vostri  pensieri,  ed  il  vostro 
parere  ,  ma  con  modestia  ,  e  con  ri¬ 
spetto. 

II.  Non  v’  ha  nulla  che  disgusti,  quan¬ 
to  il  farsi  aspettare  al  momento  di  un 
preso  impegno. 

III.  Quando  fate  parte  di  numerosa 
conversazione  ,  nulla  dite  giammai  che 
possa  lasciar  sospettare  in  Voi  la  me¬ 
noma  mancanza  di  rispetto  per  chic¬ 
chessia. 

IV.  Siate  sempre  con  tutti  affabile , 
cortese,  benevolo  ;  ardito  con  nessuno. 
Salutate  per  primo  ,  e  quando  altri  par¬ 
la  con  voi ,  non  mostratevi  distratto. 

V.  Essendo  il  saluto  1’  espressione  di 
un  sentimento  piacevole  ,  devono  esser 
proscritte  quelle  maniere  di  atti,  e  di 
voci ,  che  la  chiarezza  ne  scemano,  e 
la  grazia. 
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VI.  La  Donna  nobile  per  so  stessa 
creder  si  deve  sempre  virtuosa.  Sia  dun¬ 
que  bella  ,  o  brutta  ,  giovane  ,  o  vec¬ 
chia  ha  diritto  alle  vostre  urbanità,,  ne 
la  trascurerete  giammai. 

VII.  Se  mal’  umore  vi  domina  sfor¬ 
zatevi  in  società  di  esser  ilare  e  tran¬ 
quillo. 

Vili.  Non  intraprendete  ciò  che  non 
siete  certo  di  poter  compire. 

IX.  Vi  mostrerete  privo  di  senno  ,  o 
per  lo  meno  metterete  a  tortura  1’  al¬ 
trui  pazienza  ,  se  introdurrete  idee  fri¬ 
vole  ,  allorché  si  pongono  ai  vajo  af¬ 
fari  serj. 

X.  Non  agirete  in  modo  ,  che  nera 
rimembranze  ,  e  moleste  corrano  alla 
mente  di  chi  vi  ascolta. 

XI.  Non  si  deve  dare  importanza  al¬ 
le  piccole  cose  ,  nò  far  meraviglie  fre¬ 
quenti  ,  ed  inopportune. 

XII.  Non  dite  male  d'  alcuno  ,  c  spe¬ 
cialmente  degli  assenti. 
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XIII.  Solo  agli  intimi  amici  narrere¬ 
te  i  vostri  sogni  dorati ,  e  le  vostre 
angustie. 

XIV.  Non  pronunciante  mai  parole 
ingiuriose  nemmeno  per  leggerezza , 
ne  deridete  alcuna  abbenchè  degno  di 
derisione. 

XV.  Non  diffondete  notizia  senza 
esattezza  r  e  nel  riferire  quello  che  aD 
tri  vi  hanno  narrato  *  non  proferite 
giammai  il  nome  della  persona  che  vi 
fece  una  confidenza. 

XVI.  Non  sonnacchiate  quando  altri 
parlano  alla  vostra  presenza  ,  non  ri¬ 
manete  seduto  quando  altri  si  alzano 
da  sedere. 

XVII.  Delle  vostre  opinioni  non  siate 
ostinato  sostenitore  ,  e  nelle  cose  in¬ 
differenti  statevi  coi  più. 

XVIII.  Non  avvicinatevi  a  persone 
che  parlano  tra  loro  confidenzialmente. 

XIX.  Metter  le  mani  sulla  spalla  di 
un  vecchio  in  attestato  di  benevolenza 
ò  cosa  inurbana. 
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XX.  In  un  cacchio  commettono  gra¬ 
ve  impulitezza  quei  che  parlano  in 
lingua  non  intesa  dagli  altri. 

XXI.  Un  riso  sardonico  ,  un  silenzio 
sforzato  ,  una  fisonomia  che  indica  com¬ 
patimento  ,  una  smisurata  idea  della 
propria  persona  ,  costituisce  1'  orgoglio. 

XXII.  Nel  vestire  seguite  la  moda  che 
non  è  segno  di  corruzione  ,  come  non 
sono  segni  di  virtù  i  cenci  della  rozzezza. 

XXIII.  Non  imitate  il  Pavone  sempre 
occupalo  ad  osservare  le  variopinte 
sue  penne. 
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